                                        COSI’ SIA
· Buongiorno sono la figlia della signora Mariotti! Mia madre? ... –
· Mi ricordo di lei, signora. Venga che l’accompagno dove abbiamo sistemato provvisoriamente sua madre. –
· Non potevate aspettare? Dovete sloggiarli subito questi poveri vecchi? –
· No, signora! Mi creda. Non lo facciamo perché sono morti ma per sistemarli in una situazione migliore dove i parenti come lei possano stare senza essere disturbati da niente. –
· Ascolti direttrice...le chiedevo...non è che avete telefonato a casa di mio padre, vero? Soffre di cuore e la notizia della morte della mamma la voglio dare io con i dovuti modi. –
· Ma certo, comunque mi lasci un attimo informare dalla segretaria. –
Dopo essersi assentata per qualche minuto, la direttrice della casa di riposo tornò con un’espressione preoccupata in volto. 
· Mi dispiace signora ma...ma la segretaria non era stata messa al corrente del fatto che non doveva chiamare casa di suo padre e ...dove fugge signora? E’...è così grave? Signora? –
Ma l’altra era già uscita dall’edificio. Quando giunse a casa del genitore non si meravigliò di trovarlo per terra, sul tappeto del salotto con il telefonino poco distante. Chiamò subito l’ambulanza. Riuscirono a tenerlo in vita fino all’ospedale. La figlia dell’uomo rimase lì in attesa di notizie sulla condizione del padre ma per riceverle dovette aspettare più di sei ore. Alla fine un medico si recò da lei per aggiornarla sulle condizioni del genitore.
· Abbiamo fatto del nostro meglio, cara signora ma non credo proprio che riuscirà a passare la notte. Se vuole parlargli lo può fare ma cerchi in tutti i modi di non agitarlo più di quanto lo sia già. –
La donna si limitò a un gesto del capo e poi s’accinse a entrare nella camera. Era solo in una stanza di due letti. Viste le condizioni di morente non avevano inteso accostargli un altro paziente.
· Allora papà? Mi dispiace...mi dispiace molto che sei venuto a saperlo in questa maniera e... –
· In quale maniera giusta avrei dovuto saperlo? –
· Ma papà! ... Il tuo cuore...lo sai che... –
· Il mio cuore? Cosa dovrebbe fare il mio cuore? Vedi, figlia adorata, oggi non ho più tua madre. Non ho più la compagnia di una vita, vicino a me. Cosa vuoi che m’importi del mio cuore? C’è il rischio che ceda? E quindi? Va bene così! Se cederà sarà stato solo per colpa dell’amore che ho avuto per tua madre. Di cos’altro dovrei preoccuparmi? Tu hai la tua famiglia e così è bello. Tu hai un compagno vicino a te e dei figli per cui ogni giorno programmerai il loro futuro. Io, invece? Io non ho più quel futuro al mio fianco. Mi ha lasciato come avevo immaginato potesse succedere prima o poi. Quindi...se ora...se ora avrò la fortuna di poterla raggiungere...così sia. –
La figlia passò la notte al capezzale del padre. Però, solo per assistere al suo decesso alle prime luci dell’alba. 

